
La moglie del generale è furiosa. E non è
la sola. Dopo il Veteran Day, giorno di fe-
sta in omaggio agli ex combattenti, la ri-
presa è amara per i funzionari di Cia ed
Fbi che oggi sono stati convocati per rife-
rire davanti ai principali membri del
Congresso sui molti lati oscuri di quella
che i quotidiani Usa già chiamano la «lo-
ve story proibita» di David Petraeus. Il
Congresso Usa vuole vederci chiaro nel-
lo scandalo che ha spinto il direttore del-
la Cia a lasciare l’incarico per la relazio-
ne extra-coniugale con la sua biografa,
Paula Broadwell. In molti nei palazzi del
potere a Washington sapevano, ma le
commissioni del Congresso che si occu-
pano di intelligence lo hanno appreso solo
venerdì dalla stampa, e non hanno gradi-
to. Così i vertici delle due agenzie oggi
saranno entrambi sulla graticola. Gli in-
terrogativi si fanno sempre più pressan-
ti e hanno nel mirino anche la Casa Bian-
ca.

Innanzitutto, non convincono i tem-
pi. Sean Joyce, vice del direttore dell’Fbi
Robert Mueller e Michael Morell, guida
ad interim della Cia, dovranno fornire
spiegazioni sul motivo per cui il Congres-
so non sia stato informato tempestiva-
mente sulle indagini in corso sul capo
dello spionaggio americano. Da più par-
ti viene avanzato il sospetto che si sia vo-
luto evitare un impatto potenzialmente
devastante sulla rielezione di Barack
Obama alla Casa Bianca. E allora, visto
che l’indagine - così delicata da far teme-
re almeno all’inizio problemi per la sicu-
rezza nazionale - andava avanti da varie
settimane, chi ha deciso di aspettare fi-
no a venerdì? Secondo le informazioni
emerse finora, il direttore superiore di
Petraeus, James Clapper, responsabile
della Direzione dell’Intelligence, che coor-
dina le 16 agenzie Usa inclusa la Cia, sep-
pe la notizia il 6 novembre, il giorno pri-
ma delle elezioni. Fu Clapper a consiglia-
re a Petraeus di dimettersi. Obama lo
seppe solo due giorni dopo, poi fu la vol-
ta del Congresso. La notizia dello scan-
dalo era arrivata con qualche giorno di

anticipo al Partito repubblicano: Eric
Cantor, leader della maggioranza repub-
blicana alla Camera, sapeva della rela-
zione extraconiugale di Petraeus già dal
31 ottobre. Secondo il NewYorkTimes, ap-
presa l’indiscrezione dal repubblicano
Dave Reichert, avvertì della vicenda
l’Fbi che ovviamente stava già indagan-

do. Ma il ministro della Giustizia, Eric
Holder, sapeva dell’indagine addirittura
dalla scorsa estate e anche alti funziona-
ri dell’Fbi e del Dipartimento della Giu-
stizia vennero messi al corrente. L’agen-
zia federale si è difesa dicendo che l’in-
formazione venne tenuta riservata fino
alla settimana scorsa perché l’indagine

era incompleta e le iniziali preoccupazio-
ni su possibili rischi per la sicurezza na-
zionale erano state di fatto state fugate.
«È del tutto inverosimile che, dopo mesi
di indagini, l’Fbi si sia resa conto solo il
giorno delle elezioni del coinvolgimento
di Petraeus», ha detto il repubblicano Pe-
ter King, presidente della Commissione

per la sicurezza nazionale della Camera.
La stessa presidente della Commissione
Intelligence del Senato, la democratica
Dianne Feinstein, ha detto a Fox News
che la notizia le è arrivata «come un ful-
mine a ciel sereno» nonostante si tratti
di una materia che può avere «ripercus-
sioni sulla sicurezza nazionale».

Mentre la moglie di Petraeus conti-
nua a rimanere in silenzio (ma «dire che
è furiosa è un eufemismo», secondo
quanto si è lasciato sfuggire l’ex portavo-
ce del generale alle telecamere di Nbc
Today), la «terza donna», Jill Kelley, ha
dovuto chiedere il rispetto della privacy
per sé e per la sua famiglia. La 37enne,
identificata come la destinataria delle
minacce via mail da parte della Broad-
well, conosceva Petraeus dal 2008. Que-
sti, riferisce la Cbs, ha detto agli amici
che per lui Kelley era solo un’amica che
vedeva sempre alla presenza del marito
e anche l’Fbi non ha trovato alcun ele-
mento per sospettare che sia stata la sua
amante.

L’ATTACCOINLIBIA
Da parte sua, invece, Paula Broadwell è
scomparsa, assieme al marito e ai loro
due figli, dopo aver disdetto un party a
Washington per il suo quarantesimo
compleanno. La biografia del generale a
quattro stelle è best-seller nelle vendite,
ma sull’autrice crescono i sospetti: era a
conoscenza di informazioni segrete, co-
me da lei candidamente ammesso in un
video su Youtube del 26 ottobre scorso.
«Non so se molti di voi lo sanno - ha det-
to Broadwell sul motivo dell’attacco a
Bengasi - ma nella dependance della Cia
erano detenuti alcuni membri della mili-
zia libica e loro pensano che l’attacco al
consolato sia stato il tentativo di libera-
re questi prigionieri». Secca la replica
della Cia, che ha bollato come non vere
tali affermazioni, spiegando come dal
2009 l’agenzia non ha più l’autorità di
trattenere prigionieri, come si legge sul
sito della Cia. Sembra solo l’inizio. Per il
padre della Broadwell, le rivelazioni sul-
la love story della figlia con il generale
«sono parte di uno scandalo molto più
grosso».
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